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Atto 1
  

  

  
Magazzino ittico non lontano dal porto. Il pavimento è pieno di
acqua. Micol con una scopa ne tira via un bel pò, mentre al centro
della scena Johnny, sulla trentina, sta disincagliando delle
aringhe dalla rete. In un angolino a destra, accanto ad una
finestra, Patrick, un giovane dai capelli lunghi e biondi, sta
disegnando con della pittura a tempera. Nell’angolo opposto c’è un
tavolino su cui è appoggiata una coppa d’oro, una brocca d’acqua,
una bottiglia di rum ed un bicchiere. Johnny sembra stufo e
sfinito

  

JOHNNY Finiremo stasera
  

MICOL Puoi dirlo forte. Che diluvio! Quanta acqua.
Sembrava non finire più. Oh Dio mio, che ti abbiamo fatto, per
essere così incazzato
  

JOHNNY Forse si è stufato delle solite cose
  

MICOL Di solite ci sono solo le aringhe da
disincagliare
  

JOHNNY Già. Proprio così
  

MICOL Ma che ti prende?
  

JOHNNY Che mi prende?
  

MICOL Che hai contro alle nostre aringhe
  

JOHNNY Niente se non fosse che ogni giorno si
ripete la stessa storia. Ogni mattina lo stesso mare, ogni sera la
stessa rete. Ogni notte gli stessi sogni. Neanche più lui ce l’avrà
più fatta a vedere la stessa solfa
  

MICOL Beato te che sogni
  

JOHNNY E le stesse risposte. Quelle che agitano le
stesse obiezioni, che muovono le stesse persuasioni, perfino gli
stessi muscoli. E’ un ascolto, il mio, duro e distratto. Ho
imparato a memoria, nella esclusiva scuola di navigazione di
Orange, gesti e parole da fare e dire. Non ce ne erano e non ce ne
sono altri. Una bieca necessità. Potrei chiudere gli occhi, e
vedere e sentire solo quelli. Solo di notte, quando li serro fino
alla morte, riesco a vedere dove potrei andare. Che bellezza!
Purtroppo sempre meno. E che dolore superare la massa grigia.
Spessa, quanto la grettezza che ho intorno. Tutto neutro e
incolore
  

MICOL Forse la fissa ti sta passando
  

JOHNNY Hai la mia età, eppure parli come mio
padre
  

MICOL Lo faresti contento
  

JOHNNY Non è mia intenzione
  

MICOL Ce l’hai ancora, quindi
  

JOHNNY Sarebbe la scelta giusta
  

MICOL Non per il capitano
  

JOHNNY già
  

MICOL Egli ha tante aspettative su suo figlio
 


JOHNNY tante e tutte sue
  

MICOL Se il tuo desiderio è allontanarti da
Orange, puoi sempre imbarcarti sulla Galicia. Staresti lontano per
un bel pò. Tra isolette e porti mai visti
  

JOHNNY Tornerei sempre qui. Perché diavolo non
posso seguire le mie aspirazioni
  

MICOL Che cosa terribile
  

JOHNNY Di più terribile è che non so nemmeno quali
siano. So che era possibile altro. Ma qualcuno ha scelto che fosse
questo. E il fatto di sapere che c’era chissà cosa, mi fa star
male
  

MICOL Sei fortunato, invece. Hai parecchie
generazioni alle spalle, che ti consentono di stare in mare. A
quelli come me, non è permesso. Sarebbe un sogno salire sulla
Galicia
  

JOHNNY E’ il sogno di tutti quelli che vivono
qui
  

MICOL Ma non il tuo…
  

JOHNNY Già. E mio padre vorrebbe che ci andassi.
E’ convinto che stando in mare tanto tempo, mi toglierei la fissa.
Ma quella fissa è la sua
  

MICOL Non puoi dargli torto
  

JOHNNY Sicuro di avere la mia età? Capisco i
nostri nonni, i nostri padri, ma noi…
  

MICOL I nostri nonni, i nostri padri...noi. Ma io
non sono nel noi. Io non sono voi. Chi vuoi che sposi uno senza
passato?
  

JOHNNY Scusa. Mi dispiace. Non era mia
intenzione
  

MICOL Tranquillo. So chi sono. O meglio, non lo
so. E quanto a te. Un giorno lo sarai. Per cui…
  

JOHNNY Per cui?
  

MICOL Per cui meglio attendere. Prima o poi
arriva
  

  
Johnny fa la smorfia di chi non ha compreso

  

MICOL L’inevitabile
  

JOHNNY Parlare con un defunto mi infonderebbe più
speranza
  

MICOL Io ci sto bene ad Orange. Non puoi farmene
una colpa. Perfino lui (
indicando la lunga chioma alla finestra) ci sta bene. Chi
lo avrebbe mai detto
  

JOHNNY Lo invidio
  

MICOL Invidi uno che sta tutto il giorno alla
finestra a disegnare?
  

JOHNNY Non è questo
  

MICOL Uno che scambia qualche parola solo con
l’uccellino che si posa sul davanzale? L’unica cosa che gli invidio
è la sua lunga chioma da marittimo navigato. Con quella fregherei i
guardiani all’ingresso e salperei sulla Galicia
  

JOHNNY Invidio il fatto che ha avuto un padre che
lo ha compreso, che lo ha accolto
  

MICOL Che poteva fare il vecchio custode del molo.
Fingere di avere un figlio sano?
  

JOHNNY Poteva sbattersene, come fa il mio. Ed
invece, ha rispettato la sua natura
  

MICOL Dargli una tavolozza bianca con due colori,
significa rispettarne la natura?
  

JOHNNY Non avvenne subito così. Il padre
all’inizio ne soffrì molto. Ricordi che lo pescò tante volte al
molo completamente nudo? Fu per disperazione che lo portò dalla
megera dei contrari. Era talmente addolorato che superò perfino la
vergogna di portarlo da quella donna. Fu lei che gli propose di
lasciarglielo per un po'. E dopo un anno, tornò con il desiderio di
lasciare un segno sulla tavolozza. Non si è più spogliato. Il
padre, purtroppo, morì di cancro e non vide quel figlio felice di
ciò che faceva
  

MICOL Felice e catatonico
  

JOHNNY Catatonico?
  

MICOL Lo hai mai sentito parlare?
  

JOHNNY No. Ma…
  

MICOL E lo invidi
  

JOHNNY Il padre non l’ha mai ostacolato,
nonostante in paese si dicesse di tutto di questo povero
diavolo
  

MICOL Forse è morto per questo. Se desideri che
tuo padre muoia, hai trovato il modo
  

PATRICK AHAHAHAH (
Urlo straziante)
  

  
Dalla posizione della chioma bionda parte un secchio di vernice
che per un soffio non colpisce Micol. Johnny blocca il secchio che
stava per capitolare sul tavolino dove è posizionata una coppa

  

JOHNNY Per poco non colpiva la coppa. E chi lo
sentiva il capitano
  

MICOL Fottuto pazzo bastardo. Ora ti faccio vedere
io
  

  
Micol si dirige verso il giovane pittore. Johnny lo blocca

  

JOHNNY Stai buono Micol! Forse non è così
catatonico
  

MICOL Hai visto cosa ha fatto?
  

JOHNNY Hai offeso la memoria del padre. Io non
reagirei così per il mio
  

MICOL E sbagli
  

JOHNNY Non sento di farlo. Se non mi sento con
lui. E pensare che un giorno perfino il Capitano non ci stava più
bene qui
  

MICOL Tuo padre?
  

JOHNNY Accadde dopo la morte di mamma
  

MICOL Eri piccolo. Come fai a ricordare?
  

JOHNNY Mia nonna prima di morire mi bisbigliò
qualcosa
  

MICOL I segreti da portare nella tomba osarono
parlare? Non posso crederci
  

JOHNNY Non so perché l’abbia fatto. Di certo non
mi disse tutto. Forse da mamma soffriva un sacco, vedere suo figlio
così. E sentiva il bisogno di condividere
  

MICOL I segreti da portare nella tomba non
condividono mai
  

JOHNNY Mi riferì che all’epoca mio padre era molto
triste e che per qualche mese non uscì in mare
  

MICOL A meno che non accada un terremoto
  

JOHNNY E poi aggiunse di….
  

  
Johnny si blocca come se avesse una sincope

  

MICOL Che ti succede?
  

JOHNNY Non posso crederci. Ecco perché me lo
disse. Non ci avevo mai pensato
  

MICOL Ma cosa è che ti disse
  

JOHNNY Mi chiese, piangendo, di stargli vicino

 

MICOL E ci vedi qualcosa di strano
  

JOHNNY Lo hai detto anche tu. I segreti da portare
nella tomba non parlano mai
  

MICOL Ovvio
  

JOHNNY A meno che non vedano un terremoto
all’orizzonte. E mia nonna capì che il terremoto, che avrebbe fatto
traballare la tradizione di famiglia, ero io. Un modo per tenermi
legato, attraverso il senso di colpa
  

MICOL E cosa ti sgomenti? È quello che nonne e
mamme sanno fare meglio
  

JOHNNY Un quadro antico sarebbe la tua casa
ideale
  

MICOL Potresti parlarne col capitano. Magari
trovereste delle cose in comune
  

JOHNNY Già fatto. L’anno scorso mentre insisteva
che potevo imbarcarmi sulla Galicia, anziché fissarmi sulle idee
strambe di sempre, gli dissi che c’era stato un tempo dove neanche
lui voleva saperne di uscire in mare. Cominciò a incespicare. Non
capiva le ragioni per le quali la madre avesse confidato quella
roba a suo nipote. Pensai che potessimo intenderci finalmente, e
che forse anche lui avesse desiderato di andare via di qui. E così,
dopo essermi fatto coraggio, gli chiesi cosa avesse provato dopo
che la mamma morì. Mi guardò a lungo negli occhi. Non so cosa vide.
Poi smise di tacere. ‘Ora che ti guardo, capisco perché’. Mi fece
un sorriso di sberleffo e andò via. Un gelo mi trafisse le ossa. Si
era calmato. Di certo aveva compreso perchè il segreto da portare
nella tomba avesse deciso di parlare. Si sentiva nuovamente in
comunione con il passato antico. Preferiva così. Tornare indietro
ed evitare il terremoto che sarebbe arrivato se avesse virato
bruscamente con il suo unico figlio. Da quel giorno non ci ho più
creduto che potesse andare via da qui. E’ profondamente legato a
questo schifo
  

MICOL Come dargliene torto. In fondo in questo
schifo sono cresciuti i nonni, la madre, il padre, e lui stesso

 

JOHNNY Ed io. Magari se avessimo cambiato aria,
non sarebbe successo
  

  
Micol fa la faccia di chi non ha compreso

  

JOHNNY Che la mamma morisse
  

  
Micol sembra sorpreso

  

MICOL Pensi che sia colpa…
  

JOHNNY Ma nooo...
  

MICOL Credevo che non te ne ricordassi
  

JOHNNY Ero tanto piccolo. Però tutte le volte che
penso di andarmene, la foto di mamma, su quel comodino, mi sobbalza
agli occhi
  

MICOL Deve essere dura
  

JOHNNY Poteva essere lei il mio custode
  

MICOL Tua madre non avrebbe mai accettato di
trasformarti in uno sciroccato da sistemare in un angolino
  

JOHNNY E chi lo sa
  

MICOL Ma dai, Johnny! Avresti voluto essere un
fottuto pacco. Guardalo. Non è nessuno
  

JOHNNY Tu dici?
  

MICOL Tu dici!
  

  
Micol gli gira attorno

  

MICOL Dovresti guardarti
  

JOHNNY Cosa c’è?
  

MICOL I tuoi occhi sembrano davvero invidiare
quell’ameba
  

  
Un altro secchio di vernice gialla si leva in alto per sbattere
nella zona della rete da disincagliare

  

MICOL Pazzo scatenato
  

  
Il contenitore si rovescia sul capo di Johnny. Micol
sghignazza

  

MICOL Cavoli amico, hai la testa come un
limone
  

  
Johnny va allo specchio e guardandosi si siede

  

JOHNNY Sembro lei
  

MICOL Lei?
  

JOHNNY Mia madre
  

MICOL Oh dio
  

JOHNNY Aveva i capelli di questo colore. Se n’è
andata troppo presto. Una madre dovrebbe lasciare pensieri e parole
in eredità. E lo dovrebbe fare appena viene a sapere dell’imminente
natività. Altro che denari e gioielli. Sembro proprio lei. Era una
grande pittrice. Ci sono cresciuto in mezzo ai suoi pennelli. Ma ha
dovuto reprimere la sua grandezza per stare ad Orange
  

  
Johnny accavalla le gambe

  

JOHNNY è vero caro Johnny ho nascosto per tutta la
vita al caro capitano Melville i miei dipinti. Mentre era in mare,
me ne stavo tutto il giorno a disegnare. E appena faceva buio e
sentivo girare la chiave nella serratura della porta di ingresso,
correvo affannata a chiudere il mondo. Ero triste perché non avrei
potuto condividere con nessuno ciò che avevo fatto. Mi era
consentito soltanto di essere un orecchio per il nostro Melville.
Ma anche felice perché il giorno dopo sarei tornata tra muri che
avrebbero accolto le variazioni di dentro. Oh caro Johnny non è
stata facile. Ma sono contenta. So che non tutto è perduto, se sei
così. Come sei bello caro Johnny
  

MICOL Vado a prenderti un secchio d’acqua
  

JOHNNY Non importa
  

  
Micol si arresta

  

JOHNNY Caro Johnny, figlio caro. Sei diventato
molto bello. Però sei triste
  

  
Micol riprende la strada interrotta e sparisce dietro una
porta

  

JOHNNY Che ti succede? Non ti piace stare qui? In
fondo è un posto come un altro. Anche qui potresti realizzare chi
sei. Guarda Patrick. Lui ha trovato il senso. Puoi fare lo stesso.
Occorre coraggio. Se fossi viva, ti porterei dalla megera dei
contrari. E visto che non puoi pretenderlo da tuo padre, c’è solo
una persona che può pensare a tutto questo. Sei tu. Sei tu il
custode della tua identità. E rispetto a Patrick, che aveva ancora
il padre in vita, tu dovrai farlo da solo. Sei proprio bello bello
figliolo. Somigli sempre di più a tuo padre. Ora devi fare di tutto
per somigliargli di meno. Non farti crucciare dalla storia che ti
ripete ogni volta. Non è colpa tua. E nemmeno di quello che mi è
successo
  

  
Micol arriva con un secchio e rovescia molta acqua sulla testa
di Johnny che si alza di scatto

  

JOHNNY Cristo santo Micol…
  

MICOL Forse sarebbe meglio che parlassi al tuo
vecchio
  

JOHNNY Meglio di no
  

MICOL Non capisco perchè taci
  

JOHNNY Mi basterebbe un segno
  

MICOL Potresti iniziare dicendogli cosa farai
lontano da Orange. A proposito che farai?
  

JOHNNY Non lo so
  

MICOL Non lo sai. Iniziamo bene
  

JOHNNY So di certo che la metropoli è il posto
migliore per scoprirlo
  

MICOL Potresti provare anche qui. A detta tua, lui
ci è riuscito
  

JOHNNY Lo invidio per questo. Ma per me non è
possibile. La vita è sempre uguale. E chiamarla vita è una offesa
alla vita stessa
  

MICOL Non capisco se vuoi raggiungere altro o
scappare semplicemente da Orange
  

  
Patrick si sposta lasciando intravvedere il suo dipinto, che
Johnny adocchia

  

JOHNNY Poco importa. Un giorno forse lo scoprirò.
Ciò che è certo è che qui ci sono cose che hanno iniziato le mie
origini, che hanno continuato i padri, i nonni e chissà quale altro
ascendente. Ed è giusto che sia io a continuare quanto realizzato
da altri?
  

MICOL E’ nel tuo dna. E’ nel tuo destino
  

JOHNNY Nel mio unico mondo possibile
  

MICOL già
  

JOHNNY E’ questo il mio tormento, sapere che ce ne
potevano essere altri
  

MICOL Ma forse non erano tuoi
  

JOHNNY Non ne sono sicuro. Per questo voglio
saperlo, per questo voglio andare via
  

MICOL E non ti spaventa sapere che è stato tutto
sbagliato?
  

JOHNNY Un po' sì
  

MICOL Meglio quietarsi
  

JOHNNY E come?
  

MICOL Chiedendoti se sia giusto che spetti a te il
nefasto compito di spezzare la catena
  

JOHNNY Catena?
  

  
Patrick si scosta ancora di più

  

MICOL Ma che fa quello schizoide?
  

JOHNNY Hai detto catena?
  

MICOL Già
  

JOHNNY Quindi ti sentiresti trattenuto, se avessi
delle origini alle spalle?
  

MICOL Trattenuto?
  

JOHNNY Qualcuno o qualcosa a tenerti per le
palle
  

MICOL Non mi sentirei così, se fossi al tuo
posto
  

JOHNNY Hai usato la parola catena
  

MICOL E quindi?
  

JOHNNY Avresti potuto usarne un’altra
  

MICOL Volevo indicare qualcosa che ci unisce al
passato
  

JOHNNY Potevi usare cordone, filo. Per carità non
sarebbe cambiato nulla. Col cordone mi faccio un cappio. Ma con
catena è evidente che ti sentiresti asfissiato
  

MICOL Interpreti male
  

JOHNNY Va bene interpreto male. O meglio parlo di
te, parlando di me a me, pensando che te puoi essere me. Ma dopo un
bel respiro ad occhi chiusi, dischiudendoli, tu non sei me.
Personalmente penso che qualcuno dovrà farlo
  

MICOL Qualcuno dovrà farlo
  

JOHNNY Anche per il bene di chi verrà dopo di me.
Sperando che siano un po' meno te e un po' più me
  

MICOL Meno me e più te
  

JOHNNY Ovviamente!
  

MICOL Ovviamente….
  

JOHNNY Non stai capendo un cazzo. Vero?
  

MICOL Lo hai capito?
  

JOHNNY Ti succede quando ripeti come un ebete le
mie parole. Dovresti imitare quelle donne che pur non capendo
nulla, ripetono quello che hanno ascoltato, come se lo avessero
sempre saputo e facendo sentire l’interlocutore un totale
idiota
  

MICOL Hai ragione. Occorre del rum. Dopo tante ore
vicino all’acqua, l’umidità ti buca il cervello
  

  
Johnny gli passa un bicchiere di rum

  

JOHNNY Parlavo delle catene o del cordone da
spezzare
  

  
Micol trangugia

  

JOHNNY Patrick, vuoi del rum?
  

  
Patrick non risponde e ricopre con la sua sagoma la
tavolozza

  

JOHNNY Come va?
  

MICOL Meglio
  

JOHNNY Capito di cosa parlavo?
  

MICOL Certo. (
rutto) Penso che non ne hai il diritto. E non è solo il
mio pensiero. E’ anche quello della collettività a cui
appartieni
  

JOHNNY Forse non ce l’ho, ma posseggo il diritto
alla libertà, perfino alla non appartenenza
  

MICOL Ce l’hai davvero?
  

JOHNNY Orange non è l’unico mondo possibile
  

MICOL Questo vale per me che sono nessuno. Ma per
il figlio del capitano Melville….
  

JOHNNY Pronto a farmi disconoscere
  

MICOL Che arrogante a ribellarti al tuo dio
  

JOHNNY E tu un cacasotto
  

MICOL Io sono tranquillo
  

JOHNNY Per forza
  

MICOL Mentre tu…
  

JOHNNY …Io cosa?
  

MICOL Forse sei tu ad avere paura
  

JOHNNY Figurarsi
  

MICOL E allora che aspetti! Se non te ne frega di
pescare tutto il pesce del mondo, vai pure
  

JOHNNY E sarei io l’arrogante? Per questo paese tu
non esisti. Al contrario di me, sei senza origini e tradizioni. Chi
era tuo padre? Boh. Chi era tua madre? Nessuno lo sa
  

MICOL Ci soffro per questo
  

JOHNNY Dovresti rallegrartene. Avresti vita facile
ad andare via. Ti invidio
  

MICOL Tu mi invidi?
  

JOHNNY Certo
  

MICOL Che onore! Catatonico, il figlio di Melville
ci ha messo sullo stesso piano 
  

JOHNNY In fondo potete lasciare entrambi Orange.
Magari potessi farlo io
  

MICOL Pensare che tutta la gioventù di Orange
vorrebbe stare al tuo posto, al posto del figlio del capitano
Melville
  

JOHNNY Lascerei ben volentieri il mio posto a
qualcun altro, se solo potessi
  

  
Micol sbarra gli occhi

  

MICOL Lo faresti davvero?
  

JOHNNY Puoi giurarlo
  

MICOL Forse hai ragione
  

  
Johnny mostra una espressione stranita

  

JOHNNY Ho ragione?
  

MICOL Hai ragione che occorre seguire la propria
strada
  

JOHNNY Ma se fino ad un attimo fa difendevi
strenuamente l’idea di stare qui
  

MICOL Se sei deciso, fai bene ad andare. In fondo
siamo noi gli arroganti che pensiamo che senza il nostro apporto
Orange non sopravviverà
  

JOHNNY Vieni con me, quindi?
  

MICOL E’ vero che per Orange noi non siamo
indispensabili, ma per quelli come noi l’arroganza lo è in modo
indiscutibile (
dandogli le spalle con un sorriso beffardo)
  

JOHNNY Se solo arrivasse un segno. (
Guardando il cielo) Dal cielo o dalla luna....
  

  
In tutta fretta arriva Cristopher, un marinaio basso e magro.
E’ tutto spaventato. E’ affannato. Non riesce nemmeno a parlare.
Micol gli si avvicina

  

MICOL Calmati Cristopher
  

JOHNNY Dagli dell’acqua
  

  
Micol afferra una brocca appoggiata su un mobile e versa
dell’acqua in un bicchiere. Cristopher lo recupera in fretta. E
dopo aver trangugiato, lasciandosi scappare ai lati della bocca due
abbondanti rivoli di acqua, tira forte un respiro prima di
profferire

  

CRISTOPHER Una nave è rientrata senza pesci
  

  
Micol e Johnny lo guardano straniti

  

MICOL Non è possibile. Il nostro mare ne è pieno.
Si sarà di certo trattato di un caso. Vero Johnny?
  

JOHNNY Quanto tempo sono stati
  

CRISTOPHER Quanto tempo?
  

JOHNNY Si quanto tempo
  

CRISTOPHER È la Galicia per Dio
  

MICOL La Galicia? Non è possibile
  

JOHNNY Sei sicuro?
  

CRISTOPHER Certo Johnny
  

  
Johnny in modo silenzioso si avvicina alla finestra

  

MICOL Non può essere. Forse sono rientrati
prima
  

CRISTOPHER La Galicia ha fatto come sempre. E’
rientrata dopo un mese, visto le celle frigorifero che hanno a
bordo
  

JOHNNY Sono stati in mare per trenta giorni e non
hanno preso pesce
  

CRISTOPHER E’ quello che ho detto
  

JOHNNY Sono stati in mare un mese e non c’è pesce
(
Il tono è ancora più entusiasta)
  

CRISTOPHER L’ho detto
  

MICOL Si Cristopher l’hai detto. Non preoccuparti.
Non capisco cosa ci sia da entusiasmarsi, Johnny
  

JOHNNY Questo è un segno
  

MICOL Un segno?
  

JOHNNY Come l’alluvione. Questa è la conferma. E
non solo per me, ma per tutti. Che un’altra vita è possibile. Il
nostro dio ci ha solo illuso di aver creato il migliore dei mondi
possibili
  

  
Micol e Cristopher si guardano straniti

  

JOHNNY Occorre sbrigarsi. Dobbiamo andare dal
sindaco e spiegargli la cosa
  

MICOL A quest’ora già saprà
  

JOHNNY Ma non quello che occorre fare. Bisogna
comunicare bene al paese. Diversamente scoppierà l’ansia
  

MICOL Sarà inevitabile. Le madri e i padri
penseranno alle loro creature. Poveracci
  

JOHNNY Occorre tatto
  

MICOL Sarebbe meglio non dire nulla
  

JOHNNY E dissimulare la cosa? Si potrebbe fare.
Occorre organizzare una cena a base di cloroformio
  

MICOL E pensi di rimpinzarli così? Gli stomaci non
mentono
  

JOHNNY Ci sono i farmaci per quelli
  

MICOL E i culi? Smetteranno di cagare prima o
poi
  

JOHNNY Per quello non è un problema
  

MICOL Pensi di prendere un container di merda di
mucca e spacciarlo per quella di un intero paese?
  

JOHNNY Nei container ci saremo solo noi. Non c’è
spazio per altro. Tanto dove andremo, ci sarà tanto di quel cemento
che del concime non sapremo che farne
  

MICOL Container? Cena a base di cloroformio?
  

JOHNNY Come pensi di traghettare un paese a sua
insaputa nella metropoli
  

MICOL Sei pazzo
  

JOHNNY Pazzo? Lo hai detto anche tu che forse
sarebbe meglio non dirgli nulla
  

MICOL Mi riferivo alla fame
  

JOHNNY Capisco. Ora comprendo. Hai ragione. E’ una
pazzia
  

MICOL Bene
  

JOHNNY Fanculo al tatto e alla discrezione. Ora
vado fuori e griderò a squarciagola che bisogna scappare e salutare
Orange, se non si vuole morire di fame
  

MICOL Non ti seguirà nessuno
  

JOHNNY Se dirò quello che tu mi hai detto poco fa,
saranno in tanti a seguirmi. Madri e padri pensate alle vostre
creature e al loro futuro. Orange non è una scatola di cartone. C’è
altro fuori. Soprattutto per le vostre creature. E se volete bene
più a loro che al vostro passato, non lasciateli morire di fame

 

CRISTOPHER Forse Johnny ha ragione
  

JOHNNY Vieni con me?
  

  
Cristopher annuisce

  

JOHNNY Andiamo
  

  
I due si avviano verso l’uscita. In quel momento arriva il
capitano Melville, nonché padre di Johnny, che blocca i due
sobillatori

  

MELVILLE Dove andate voi due? Avete asciugato il
pavimento?
  

L’uomo li ricaccia dentro. 
Alla vista del capitano, Patrick si alza e scappa via. Il
capitano Melville ha un aspetto molto curato. L’uomo si avvia verso
il tavolino dove è poggiata la coppa. Tira fuori uno spillo e dopo
essersi bucato un dito, fa scivolare una goccia di sangue nella
coppa. Poi voltandosi e guardandosi intorno, mostra un volto
detestabile
  

MELVILLE Cosa è questa merda? Ordine, signori! Voi
due pulite il pavimento!
  

MICOL E’ stato Patrick
  

  
Il capitano si guarda in giro

  

MELVILLE Credete che possa chiedere ad una inetta
tavolozza di ripulire dove poggiate le vostre luride scarpe?
  

MICOL D’accordo capitano
  

  
Micol e Cristopher prendono degli stracci e lavano il pavè
sporco di vernice

  

JOHNNY Hai visto cosa è successo alla Galicia?

 

MELVILLE Sì
  

JOHNNY E non ti sgomenta?
  

MELVILLE Perchè? (
lisciandosi le unghie)
  

JOHNNY Non ci sono più pesci. E’ un segno
padre
  

MELVILLE Un segno?
  

JOHNNY Certo! Dopo l’alluvione, l’ennesimo
  

MELVILLE Cazzate! E voi due più veloci con
quell’olio di gomito!
  

JOHNNY Come fai a non capirlo. E’ arrivato il
momento di lasciare Orange. E non te lo sta dicendo tuo figlio, ma
il mare. Il tuo amato e stimato oceano. Grida a squarciagola che il
nostro destino è altrove, che questo non è il migliore dei mondi
possibili
  

  
Il capitano si guarda allo specchio. Ha un sopracciglio fuori
posto

  

MELVILLE Fottuto sopracciglio!
  

JOHNNY Dobbiamo fargli da eco ed espandere il
grido in ogni casa della nostra città
  

MELVILLE Occorrono maniere forti. (
Si sputa tra le mani e si attacca il sopracciglio)
  

JOHNNY Non c’è tempo da perdere
  

MELVILLE Oh figliolo caro. Visto cosa ho fatto al
sopracciglio insubordinato? Dovrei fare lo stesso a chi si ostina
ad uscire dai ranghi per fatue aspirazioni. Non capisco quelle di
questo sopracciglio, viste tutte le cure che quotidianamente gli
presto
  

JOHNNY Che c’è di male a seguire le proprie
aspirazioni
  

MELVILLE Non ci sarebbe nulla di male, se avessero
un senso e soprattutto se collimassero con quelle di famiglia. Vedi
figliolo caro, se ci si allontana dal motivo per il quale si è nati
e dai simboli che integrano passato, presente e futuro, non è cosa
buona. Anzi è cosa aberrante
  

JOHNNY E se non ci si sente più a suo agio?
  

MELVILLE A suo agio?
  

JOHNNY In questi simboli. Se ci si sente
diversi?
  

MELVILLE Bimbo mio, i diversi si annullano da
soli. I diversi non esistono. Visto il catatonico? 
  

JOHNNY Non lo è. E se viene percepito tale, è
perché non è come vorremmo che fosse. Non lo comprendiamo, lui è
diverso, perché unico
  

MELVILLE Vuoi essere unico? 
  

JOHNNY Ne ho un bisogno disperato
  

MELVILLE Ma lo sei. Tutti lo siamo. Come unico è
il nostro obiettivo
  

JOHNNY Non è più il mio
  

MELVILLE E a cosa serve la tua unicità. Se non si
muove in armonia con l’unicità degli altri, è fuori strada, viaggia
in un mondo che non è quello scelto da dio. La tua unicità ti
condannerà all’inesistenza
  

JOHNNY Non credo
  

MELVILLE Blasfemo. Pensi che dio abbia sbagliato?

  

JOHNNY Forse doveva avere un po' di coraggio. Io
ho deciso di averne
  

MELVILLE E pensi che sia da tutti il coraggio di
cui parli? E che sia da tutti possedere questi doni? Non tutti
hanno l’ardore talentuoso. Mettiamo che qualcuno ce l’abbia. E’
giusto che chi non ne ha, debba sentirsi inferiore? E di questo
soffrire?
  

JOHNNY E dovrei reprimere…
  

MELVILLE Forse sta già accadendo che qualcuno
soffra, perché la tua frustrazione lascia una scia di diversità che
disturba
  

JOHNNY Non so a chi ti stia riferendo
  

MELVILLE Mi riferisco a chi è sempre stato
generoso con la nostra comunità, permettendo ogni volta di trovare
il nostro caro pesce
  

JOHNNY Ma di chi diavolo stai parlando? 
  

MELVILLE DELL’EPANALETTICO! IL NOSTRO DIO!
  

JOHNNY BASTA! BASTA CON QUESTI SENSI DI COLPA. E
REPRIMERE, REPRIMERE, REPRIMERE. DOMANI VADO VIA!
  

MELVILLE Vai via?
  

JOHNNY Dal tuo delirio
  

MELVILLE Sei tu che stai delirando, visto che non
puoi andare. Se tu non vi avessi provveduto già da solo, sarei
costretto ad incollarti al tuo posto con un pò di me
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